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Arresti a tappeto contro attivisti palestinesi

Uso illegale della forza contro manifestanti palestinesi

Tortura nei confronti di detenuti palestinesi

Mancata protezione dei palestinesi da attacchi pianificati  da parte di gruppi
di suprematisti ebrei

Amnesty International oggi ha riferito che la polizia israeliana ha commesso in Israele e nella
Gerusalemme est occupata una serie di reati nei confronti dei palestinesi conducendo, durante e
dopo gli scontri in Israele e Gaza, una campagna repressiva discriminatoria attraverso arresti di
massa,  l’uso  illegale  della  forza  contro  manifestanti  pacifici  e  la  pratica  di  torture  e  altri
maltrattamenti  nei  confronti  dei  detenuti.

Inoltre la polizia israeliana ha omesso di proteggere i cittadini palestinesi di Israele da attacchi
premeditati da parte di gruppi di suprematisti ebrei armati, anche quando le loro intenzioni sono
state rese note in anticipo e la polizia ne era o avrebbe dovuto esserne a conoscenza.

“Le prove raccolte da Amnesty International dipingono un quadro accusatorio di discriminazione
e uso eccessivo e spietato della forza da parte della polizia israeliana contro i palestinesi in
Israele e nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Saleh Higazi, vicedirettore per il Medio
Oriente e il Nord Africa di Amnesty International.

“La polizia ha l’obbligo di proteggere tutte le persone sotto il controllo di Israele, siano esse
ebree o palestinesi. Invece, la stragrande maggioranza degli arrestati durante la repressione
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della polizia che ha fatto seguito allo scoppio delle violenze tra comunità è palestinese. I pochi
cittadini  ebrei  di  Israele  arrestati  sono  stati  trattati  con  più  indulgenza.  Inoltre  mentre  i
palestinesi  subiscono  la  repressione,  i  suprematisti  ebrei  continuano  a  organizzare
manifestazioni”.

I ricercatori di Amnesty International hanno parlato con 11 testimoni e il suo Crisis Evidence Lab
[laboratorio  delle  prove durante le  situazioni  di  crisi,  ndtr.]  ha esaminato 45 video e  altri
contenuti digitali per documentare più di 20 casi di violazioni da parte della polizia israeliana tra
il  9  maggio e il  12 giugno 2021.  Nel  corso della  repressione sono stati  feriti  centinaia  di
palestinesi e un ragazzo di 17 anni è stato ucciso.

Repressione discriminatoria

Dal  10  maggio,  quando  le  manifestazioni  si  sono  diffuse  all’interno  di  Israele  nelle  città  con
popolazione palestinese, sono scoppiate delle violenze tra comunità. Decine di persone sono
rimaste  ferite  e  due  cittadini  ebrei  di  Israele  e  un  cittadino  palestinese  sono  stati  uccisi.
Sinagoghe e cimiteri  musulmani  sono stati  vandalizzati.  Il  13 maggio ad Haifa  90 auto di
proprietà di palestinesi sono state distrutte e sono stati lanciati sassi contro le loro case. A
Gerusalemme est  i  coloni  israeliani  hanno  continuato  a  vessare  con  violenza  gli  abitanti
palestinesi.

In risposta, il  24 maggio le autorità israeliane hanno lanciato l’operazione “Legge e ordine”
principalmente  contro  i  manifestanti  palestinesi.  I  media  israeliani  hanno  affermato  che
l’operazione mirava a “regolare i conti” con coloro che avevano partecipato alle manifestazioni e
a “dissuaderli” dal continuare a farlo.

Secondo Mossawa, organizzazione palestinese a sostegno dei diritti umani, sino al 10 giugno la
polizia ha arrestato più di 2.150 persone, oltre il 90% delle quali cittadini palestinesi di Israele o
abitanti di Gerusalemme est. L’associazione ha anche affermato che sono state presentate 184
accuse contro 285 imputati. Secondo Adalah, un’altra organizzazione per i diritti umani, il 27
maggio  un  rappresentante  della  Procura  di  Stato  ha  dichiarato  che  tra  gli  indagati  figuravano
solo 30 cittadini ebrei di Israele.

Secondo  la  commissione  di  controllo  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  la  maggior  parte  dei
palestinesi è stata arrestata per reati come “insulto o aggressione a un agente di polizia” o
“partecipazione a un raduno illegale” più che per violenze contro persone o proprietà.

“Questa repressione discriminatoria è stata orchestrata come atto di ritorsione e intimidazione
per reprimere le manifestazioni pro-palestinesi e mettere a tacere coloro che fanno sentire la



loro voce per condannare la discriminazione istituzionalizzata da parte di Israele e l’oppressione
sistemica dei palestinesi”, ha affermato Saleh Higazi.

Uso illegale della forza contro i dimostranti

Amnesty International ha documentato l’uso eccessivo e non necessario della forza da parte
della  polizia  israeliana  per  disperdere  le  proteste  palestinesi  contro  gli  sgomberi  forzati  a
Gerusalemme est e contro l’offensiva a Gaza. Le proteste sono state per lo più pacifiche, anche
se una minoranza ha attaccato beni della polizia e lanciato pietre. Al contrario, i suprematisti
ebrei continuano impunemente a organizzare manifestazioni. Il 15 giugno migliaia di coloni ebrei
e suprematisti hanno marciato provocatoriamente nei quartieri palestinesi di Gerusalemme est.

Le testimonianze e i video analizzati confermano che durante una protesta del 9 maggio nella
Colonia Tedesca di Haifa [quartiere storico costruito nel 1869 come insediamento di una setta
protestante  proveniente  dalla  Germania,  ndtr.],  nel  nord  di  Israele,  un gruppo di  circa  50
manifestanti  stava  protestando  pacificamente  quando  la  polizia  armata,  senza  nessuna
provocazione,  li  ha  assaliti  picchiando  alcuni  di  loro.

Il 12 maggio Muhammad Mahmoud Kiwan, un ragazzo di 17 anni, è stato colpito da uno sparo
alla testa vicino a Umm el-Fahem, nel nord di Israele, ed è morto una settimana dopo. Testimoni
oculari hanno detto che era seduto in un’auto nei pressi di una manifestazione quando la polizia
israeliana gli ha sparato. La polizia ha contestato l’accusa e ha sostenuto di aver avviato delle
indagini.

Lo stesso giorno, agenti di polizia hanno disperso con la violenza e senza preavviso una protesta
pacifica di circa 40 persone nella piazza del Pozzo di Santa Maria a Nazareth, nel nord di Israele,
aggredendo fisicamente i manifestanti.

“La  polizia  israeliana  dovrebbe  proteggere  il  diritto  alla  libertà  di  riunione,  non  assalire
manifestanti  pacifici.  La  Commissione d’inchiesta  del  Consiglio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni
Unite, istituita nel maggio 2021, deve indagare sull’allarmante sequenza di violazioni da parte
della polizia israeliana”, ha affermato Saleh Higazi.

La polizia israeliana ha fatto un uso illegale della forza anche nella Gerusalemme est occupata. Il
18 maggio ha sparato alla schiena alla quindicenne Jana Kiswani mentre stava entrando nella
sua casa a Sheikh Jarrah. Poche ore prima c’era stata una protesta lì  davanti.  Suo padre,
Muhammad, ha detto ad Amnesty International che le sue vertebre sono state fratturate e che i
medici non sanno se riprenderà a camminare. Le riprese video verificate mostrano Jana Kiswani
che cade a terra mentre viene colpita alle spalle da uno sparo. Altre immagini prese in esame



mostrano un agente di polizia israeliano che spara con freddezza con un lanciagranate IWI GL 40
Stand Alone verso una persona fuori dallo schermo, e subito dopo delle urla.

Violenze, torture e altri maltrattamenti della polizia

Il  12 maggio a Giaffa, a sud di  Tel  Aviv,  Ibrahim Souri  è stato colpito al  volto da uno sparo da
parte di agenti di polizia israeliani mentre dal balcone della sua casa filmava con il suo telefono
cellulare la polizia mentre pattugliava la strada.

In un video verificato si sente uno degli agenti di polizia dire: “Cosa ha in mano?” Ibrahim Souri
grida in risposta: “Sto filmando, non è permesso? Spara, è tutto registrato”. In seguito ha detto
ad Amnesty International: “Non immaginavo che avrebbero sparato davvero. Pensavo di avere
dei diritti e di trovarmi al sicuro in un Paese democratico”. Le fotografie esaminate dal patologo
forense di Amnesty International e dai referti medici indicano che molto probabilmente è stato
colpito da un KIP 40 mm, con conseguente frattura delle ossa facciali.

Amnesty International ha anche documentato le torture del 12 maggio nella stazione di polizia
del  Russian Compound (Moskobiya) [complesso di  costruzioni  edificate nei  primi anni del  1900
per ospitare i pellegrini russi, ndtr.] a Nazareth. Un testimone oculare ha detto di aver visto forze
speciali picchiare un gruppo di almeno otto detenuti legati che erano stati arrestati durante una
protesta:

“Era come un brutale campo di prigionieri di guerra. Gli ufficiali colpivano i giovani con manici di
scopa e li prendevano a calci con stivali con rinforzo d’acciaio. Quattro di loro hanno dovuto
essere portati via in ambulanza e uno aveva un braccio rotto”, ha riferito.

L’avvocato di Ziyad Taha, un altro manifestante rinchiuso il 14 maggio nel centro di detenzione
di Kishon vicino ad Haifa, ha affermato che il suo cliente è stato legato per i polsi e le caviglie a
una sedia e sottoposto per nove giorni a deprivazione del sonno.

Mancata protezione dei palestinesi dagli attacchi dei suprematisti ebraici

La polizia ha anche omesso di proteggere i palestinesi dagli attacchi organizzati da gruppi di
suprematisti ebrei armati, le cui intenzioni erano state spesso rese note in anticipo.

Amnesty International ha verificato 29 messaggi di testo e audio provenienti da canali aperti di
Telegram e WhatsApp, rivelando come le app siano state utilizzate per reclutare uomini armati e
organizzare tra il 10 e 21 maggio aggressioni contro palestinesi in città con popolazioni ebraiche
e arabe, come Haifa, Acri, Nazareth e Lod.



Tra i messaggi vi erano istruzioni su dove e quando riunirsi, il tipo di armi da usare e persino gli
abiti  da indossare per evitare di confondere gli  ebrei di  origine mediorientale con gli  arabi
palestinesi.  I  membri  del  gruppo  hanno  condiviso  selfie  in  posa  con  pistole  e  messaggi  come:
“Stasera non siamo ebrei, siamo nazisti”.

Il 12 maggio centinaia di suprematisti ebrei si sono riuniti sul lungomare di Bat Yam [Bat Yam è
una città situata nella parte centrale della fascia costiera, ndtr], nel centro di Israele, in risposta
ai messaggi ricevuti dal partito politico Jewish Power [Potere Ebraico, di estrema destra, ndtr.] e
da  altri  gruppi.  I  video  esaminati  mostrano  decine  di  attivisti  che  attaccano  gli  esercizi
commerciali di proprietà araba e incoraggiano gli aggressori. Una delle persone picchiate, Said
Musa, è stato anche investito dagli aggressori ebrei con uno scooter. Sono solo sei gli israeliani
sotto processo per l’attacco.

Anche politici e funzionari governativi hanno istigato alla violenza.

L’11 maggio sono scoppiati disordini dopo che Itamar Ben-Gvir, rappresentante parlamentare
del partito Jewish Power, ha chiamato a raccolta i sostenitori perché si recassero a Lod e in altre
città e ha incitato a sparare contro i lanciatori di pietre.

Il giorno prima, Musa Hassuna è stato ucciso da un cittadino ebreo di Israele a Lod durante
violenze tra comunità. Un video lo mostra quando è stato colpito da uno sparo mentre si trova
vicino a un gruppo di palestinesi che lanciano sassi. Suo padre ha accusato il sindaco della città,
Yair Revivo, di “aver chiamato gli estremisti per compiere questo crimine brutale” in riferimento
a una dichiarazione in cui il sindaco ha descritto gli eventi di Lod come un pogrom contro gli
ebrei. Quattro sospetti, arrestati in seguito all’omicidio, sono stati tuttavia rilasciati su cauzione
tre giorni  dopo.  Il  ministro israeliano della Pubblica Sicurezza,  Amir  Ohana,  ha condannato
apertamente gli arresti, definendoli “terribili”.

A  titolo  di  esempio  della  discriminazione,  Kamal  al-Khatib,  vice  segretario  del  Movimento
islamico del nord, è stato arrestato il 14 maggio con l’accusa di incitamento alla violenza e
sostegno a un’organizzazione terroristica per i commenti pubblici in cui ha manifestato orgoglio
per  la  solidarietà  con  la  popolazione  di  Gaza  e  Gerusalemme  Est  e  ha  affermato  che  i
cambiamenti  allo  status  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme hanno  portato  alla  violenza  tra
palestinesi ed ebrei.

“Le ripetute omissioni da parte della polizia israeliana di esercitare la protezione dei palestinesi
dagli attacchi organizzati da gruppi di suprematisti ebrei armati e la mancata assunzione di
responsabilità per tali aggressioni sono vergognose e mostrano il disprezzo delle autorità per la
vita palestinese”, Molly Malekar, direttrice di Amnesty Israel.



“Il  fatto  che  ai  cittadini  ebrei  di  Israele,  comprese  figure  preminenti,  sia  stato  permesso  di
istigare  apertamente  alla  violenza  contro  i  palestinesi  senza  doverne  rispondere  evidenzia
l’entità  della  discriminazione  istituzionalizzata  che  affligge  i  palestinesi  e  l’urgente  bisogno  di
protezione [nei loro confronti]”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

In  migliaia  manifestano  in
Cisgiordania dopo la morte di un
dissidente in custodia dell’Autorità
Nazionale Palestinese.
Amira Hass, Jack Khoury

24 giugno 2021 – Haaretz

Un palestinese, critico implacabile dell’Autorità Nazionale Palestinese e dei suoi
leader, è morto giovedì mattina dopo essere stato arrestato nella sua casa prima
dell’alba dalle forze di sicurezza palestinesi. Migliaia di persone sono scese in
strada per protestare nelle aree di Hebron e Ramallah.

La  famiglia  di  Nizar  Banat,  originario  della  città  di  Dura,  nel  sud  della
Cisgiordania,  sostiene  che  egli  è  stato  picchiato  duramente  dalle  forze  di
sicurezza palestinesi durante il suo arresto. Nella prima mattinata di giovedì sono
emerse voci secondo cui sarebbe stato trasferito in un ospedale e poco dopo
l’ufficio distrettuale di Hebron ha annunciato la morte di Banat. Sui social media
palestinesi viene dichiarato uno “shahid”, o martire.

I manifestanti a Hebron e Ramallah accusano l’Autorità Nazionale Palestinese di
aver commesso un omicidio politico, mentre alcuni gruppi si sono scontrati con la
polizia  palestinese  a  Ramallah.  I  manifestanti  hanno  anche  chiesto  che  il
presidente Abbas e l’Autorità Nazionale Palestinese siano deposti.
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Banat,  un  ex  membro  del  movimento  Fatah,  è  stato  più  volte  arrestato
dall’Autorità Nazionale Palestinese per le sue aspre critiche alla leadership nei
post e nei video di Facebook. Ha accusato i leader dell’ANP di corruzione e anche
di  aver  tratto  vantaggi  dall’abbandono degli  interessi  nazionali  palestinesi  in
cambio di benefici personali e ricchezza.

I gruppi per i diritti umani e la famiglia di Banat hanno dichiarato che l’autopsia
ha mostrato che egli è deceduto soffocato dal sangue nei polmoni dopo essere
stato picchiato dalle forze di sicurezza. Uno dei medici che hanno preso parte
all’autopsia ha anche rivelato che Banat ha subito lesioni a tutte le parti  del
corpo, comprese testa, braccia e gambe. Il medico ha detto che le circostanze
sollevano il forte sospetto di comportamenti criminali

Il primo ministro Mohammad Shtayyeh ha annunciato che l’Autorità Nazionale
Palestinese avvierà una commissione d’inchiesta sulle circostanze della morte di
Banat, ma a Hebron e nell’area di Ramallah si continua a manifestare. I commenti
che circolano sui  social  media paragonano Banat  al  dissidente saudita  Jamal
Khashoggi, ucciso nel 2018 in Turchia nel consolato dell’Arabia saudita.

Da parte sua, Hamas ha risposto all’incidente incoraggiando la partecipazione di
massa ai funerali  di Banat e invitando i palestinesi a “cambiare le condizioni
pericolose volute dall’Autorità Nazionale Palestinese e dal coordinamento della
sicurezza in Cisgiordania”.

Secondo gli attivisti palestinesi, la casa di Banat si trova nell’area della città di
Hebron che è sotto il controllo di sicurezza israeliano, quindi le forze palestinesi
devono ricevere  il  permesso da Israele  per  entrare  nell’area ed eseguire  gli
arresti.

Banat aveva anche contestato ferocemente Mohammed Dahlan – un rivale del
presidente palestinese Mahmoud Abbas – e i suoi sostenitori, molti dei quali sono
ex membri dell’establishment della sicurezza palestinese.

Uno degli ultimi video che ha pubblicato su Facebook riguardava l’accordo sui
vaccini Israele-ANP, secondo il quale Israele avrebbe dovuto fornire ai palestinesi
vaccini Pfizer contro il coronavirus vicini alla scadenza in cambio di nuove dosi
che Pfizer invierà a Israele il prossimo anno. Molti cittadini palestinesi, che sono
già fortemente scettici nei confronti dei vaccini, erano convinti che l’ANP stesse
intenzionalmente nascondendo i dettagli dell’accordo.



Banat ha affermato nel suo video che se dei palestinesi fossero morti per aver
ricevuto dosi di vaccino scadute, Israele sarebbe stato accusato di sterminio di
massa – “un’accusa che non avrebbe potuto tollerare”, motivo per cui l’accordo è
stato fatto trapelare.

Banat era un membro del partito Liberazione e Dignità e prevedeva di candidarsi
alle elezioni parlamentari palestinesi, originariamente previste per il 22 maggio,
ma annullate da Abbas.

Gli  attivisti  palestinesi  che  criticano l’ANP riferiscono che i  suoi  apparati  di
sicurezza stanno esercitando pressioni crescenti contro di loro nel tentativo di
metterli  a  tacere  e  che  nelle  scorse  settimane  molti  sono  stati  arrestati  o
convocati per essere diffidati. All’inizio di questa settimana anche Issa Amro, un
attivista residente a Hebron, è stato arrestato dall’Autorità Nazionale Palestinese
dopo aver scritto un post critico sui social  media; è stato rilasciato il  giorno
successivo.

La commissione d’inchiesta annunciata dall’Autorità Nazionale Palestinese sarà
guidata  dal  ministro  della  Giustizia  Mohammed  al-Shalaldeh,  insieme  a  una
personalità indipendente che si occupa a livello professionale di diritti umani, a
un  medico  in  rappresentanza  della  famiglia  e  a  un  membro  dell’intelligence
palestinese.  Il  primo  ministro  Shtayyeh  ha  affermato  che  la  commmissione
d’inchiesta avrà accesso ai reperti autoptici, alle testimonianze della famiglia e di
altre parti interessate e a tutte le informazioni rilevanti.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Sheikh Jarrah: le forze israeliane
feriscono  più  di  20  palestinesi
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nella Gerusalemme est occupata
A cura della redazione di MEE

22 giugno 2021 – Middle East Eye

Le forze israeliane hanno riferito di aver usato nel quartiere granate
stordenti, spray al peperoncino e proiettili ricoperti di gomma

Lunedì sera nella Gerusalemme est occupata più di 20 palestinesi sono stati feriti nel corso di un
raid delle forze israeliane nel quartiere di Sheikh Jarrah.

Gli  abitanti  palestinesi di  Sheikh Jarrah stanno affrontando delle espulsioni forzate finalizzate a
consentire ai coloni israeliani la presa di possesso delle loro case.

L’area è diventata un fulcro di  proteste e sit-in di  solidarietà che raccolgono palestinesi  e
israeliani contrari all’occupazione e attivisti internazionali che sostengono gli abitanti di Sheikh
Jarrah.

Lunedì la Mezzaluna Rossa Palestinese ha riferito che nella zona 21 persone avrebbero subito
dei danni, 13 per aver inalato gas lacrimogeni, tre a causa dello spray al peperoncino e due per
essere state colpite da proiettili  di  metallo ricoperti  di gomma sparati  dalle forze di polizia
israeliane.

L’organizzazione ha aggiunto che due persone avrebbero riportato ferite a causa delle percosse,
mentre un anziano sarebbe stato ricoverato in ospedale in seguito a un trauma cranico.

La  Mezzaluna  Rossa  Palestinese  ha  affermato  che  i  coloni  di  Sheikh  Jarrah  avrebbero  lanciato
pietre  contro  una  delle  loro  ambulanze,  mentre  su  un’altra  le  forze  israeliane  avrebbero
spruzzato dell’acqua puzzolente.

Secondo Haaretz la polizia israeliana ha riferito che un colono avrebbe subito una ferita alla
schiena in seguito al lancio di una pietra.

Saleh  Diab,  un  attivista  palestinese,  ha  detto  all’agenzia  di  stampa  ufficiale  palestinese  Wafa
che a Sheikh Jarrah le forze di polizia israeliane, mentre sparavano granate stordenti e proiettili
ricoperti di gomma, avrebbero arrestato due palestinesi e, nell’assalire le case delle famiglie al-
Kurd e al-Qasem, alle prese con un’imminente un’espulsione, avrebbero aggredito gli abitanti
con manganelli.
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Arresti in Cisgiordania

Nel  corso  dei  raid  di  lunedì  sera  e  martedì  mattina  nella  Cisgiordania  occupata  la  polizia
israeliana ha arrestato 35 palestinesi. Tali raid notturni in città e villaggi palestinesi vengono
effettuati dalle forze israeliane e da unità sotto copertura quasi quotidianamente.

Secondo Wafa nel villaggio di Qarawat Bani Hassan, nel nord della Cisgiordania, sono stati
arrestati 14 palestinesi, 12 dei quali appartenenti alla famiglia Marei.

Altri sette palestinesi sono stati arrestati a Jenin e due a Tulkarm, mentre nel quartiere di Silwan,
a sud della moschea di al-Aqsa a Gerusalemme est, ne sono stati arrestati 10.

Gli  arresti  sono  stati  effettuati  lunedì  quando  i  coloni  israeliani  hanno  fatto  irruzione  nella
moschea  di  al-Aqsa,  affiancati  dalla  polizia  israeliana.

I coloni sono entrati nel sito dalla Porta Marocchina, a est della Moschea di Al-Aqsa, che conduce
alla piazza del Muro Occidentale, dove gli israeliani recitano le preghiere.

Il Jerusalem Islamic Waqf, l’istituzione religiosa palestinese che amministra il sito, ha affermato
che i coloni avrebbero svolto le preghiere ebraiche di fronte alla porta di al-Rahmeh e alla
moschea della Cupola della Roccia, e avrebbero ascoltato un sermone sul Terzo Tempio ebraico
[detto anche Tempio di Ezechiele, descritto e profetizzato nel Libro di Ezechiele, ndtr.].

Nonostante il divieto di pregare lì, i coloni entrano regolarmente nella moschea di Al-Aqsa, con
l’obiettivo di rafforzare la presenza ebraica sul sito, tanto che alcuni chiedono la distruzione della
moschea della Cupola della Roccia per costruire un tempio ebraico al suo posto.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Aprire  Gaza  immediatamente,”
dice  il  gestore  del  valico  fra
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Israele e Gaza
Meron Rapoport

21 giugno 2021 – +972 Magazine

Il responsabile del valico di Erez dimostra l’inconsistenza del mito
che le restrizioni su Gaza tutelino la sicurezza ed è convinto che
Israele dovrebbe trattare direttamente con Hamas.

Aprire  Gaza  “è  chiaramente  nell’interesse  di  Israele,”  ha  affermato
Shlomo Tzaban, gestore del valico di Erez fra Israele e Gaza, durante
un  discorso  tenuto  agli  studenti  dell’Università  Ben-Gurion  la
settimana scorsa.

“Gaza deve essere riaperta immediatamente, senza contropartite su
prigionieri,  persone scomparse e Hamas,”  ha detto.  “Se apriamo
[Gaza]  oggi,  non  ci  saranno  attacchi  suicidi  e  Hamas  verrà
fortemente  indebolito”.

Tzaban, che gestisce il punto di ingresso e uscita dei civili fra Israele
e Gaza da quando esso è stato privatizzato nel 2006, è stato invitato
ad intervenire ad una lezione di storia su Gaza curata da Yonatan
Mendel e Dotan Halevi. Nel discorso registrato recensito da Local Call
[sito in ebraico di +972, ndtr] Tzaban, che si è presentato come “il
gestore dell’intera Gaza,” ha confutato la posizione di molti politici
israeliani sulla Striscia e ha dimostrato l’inconsistenza dei miti sulla
sicurezza  che  vengono  comunemente  utilizzati  per  giustificare
l’assedio imposto da Israele a partire dal 2007. Il valico meridionale
di Rafah che Gaza condivide con l’Egitto è l’unico valico di cui Israele
non abbia il controllo.

Nel  corso  della  lezione  Tzaban  ha  insistito  sulla  necessità  dello
sviluppo e della prosperità di Gaza – riecheggiando la posizione di
molti  ex  ufficiali  militari  israeliani  che  hanno  criticato  la  politica  di
mantenimento  del  blocco.  “Se  le  cose  andranno  male  a  Gaza,
andranno male in Israele,” ha sostenuto.
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Nel suo discorso Tzaban ha illustrato la storia della Striscia dal 1948
“così come viene raccontata dai gazawi,” ha detto. I palestinesi di
Gaza ricordano il  dominio dell’Egitto dal  1948 al  1967 “come un
olocausto,” mentre gli anni fra l’occupazione israeliana di Gaza dal
1967 fino all’inizio della prima Intifada del 1987 sono considerati un
periodo prospero. “Essi [i palestinesi] ricordano questi anni con le
lacrime agli occhi,” ha sostenuto.

In seguito alla prima Intifada, però, quando Israele impose restrizioni
di movimento ai palestinesi di Gaza, si è presa una “brutta china”
che ha fatto diventare la Striscia un territorio da “quinto mondo”, ha
spiegato Tzaban.

Dallo scorso maggio, dall’ultima operazione militare israeliana, nel
corso della quale Israele ha ucciso più di  250 persone a Gaza e
Hamas ne ha uccise 13 in Israele, la situazione nella Striscia si è
estremamente  deteriorata,  ha  affermato  Tzaban.  Prima  degli  undici
giorni di guerra, circa 700 camion consegnavano quotidianamente
merci a Gaza attraverso il valico di Kerem Shalom, ha detto. Tuttavia,
secondo  dati  raccolti  nei  territori  occupati  dall’Ufficio  delle  Nazioni
Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) [creato nel
1991  per  dare  un  efficace  pronto  intervento  durante  le  crisi
umanitarie e coordinare le agenzie ONU durante le catastrofi, ndtr],
nel 2019 erano circa 300 i camion che entravano a Gaza, e Israele
continua a limitare fortemente, arrivando spesso a proibirlo del tutto,
l’ingresso di merci essenziali per l’industria, il settore edilizio e altre
esigenze  della  popolazione  civile.  E  tuttavia,  alla  data  della
conferenza, soltanto 130 camion al giorno vengono autorizzati ad
entrare,  ha  affermato  Tzaban,  dato  in  linea  con  quello  di  4.300
carichi  rilevato  dall’OCHA lo  scorso  mese.

“Gaza è un problema di Israele”

Ad una domanda sulla “politica di separazione” di Israele fra Gaza e
la  Cisgiordania,  Tzaban  ha  risposto  che,  mentre  giova  alla
Cisgiordania,  questa politica “è pessima per  Gaza.”  L’apertura di
Gaza,  ha  aggiunto,  sarebbe  molto  vantaggiosa  per  Israele.  “E’
nell’interesse di Israele che 200.000 gazawi entrino oggi [in Israele]



per  costruire  case  e  dare  sostegno  economico  ai  2,2  milioni  di
palestinesi  [che vivono nella Striscia] che non hanno nulla a che
vedere col conflitto,” ha affermato.

Tzaban si è mostrato assolutamente convinto che l’apertura di Gaza
non  comporti  rischi  per  la  sicurezza:  “Dal  2006  ad  oggi  ho
autorizzato nove milioni di palestinesi ad entrare da Gaza in Israele.
Ci sono state zero vittime e zero terroristi,” ha dichiarato. “Se si
aprono i valichi, non ci sarà neppure un attacco suicida.”

Lo Shin Bet, l’agenzia israeliana di sicurezza interna, “sa distinguere
fra buoni e cattivi,” ha detto Tzaban, e Israele “dispone delle migliori
tecnologie al mondo” per controllare chi entra in Israele. “Dobbiamo
fargli [ai palestinesi] provare ciò che hanno conosciuto fra il 1967 e il
1987, i benefici dell’economia, dell’occupazione, del livello di vita, e
restituirgli la dignità,” ha aggiunto.

Tzaban  ha  pure  espresso  fermo sostegno  per  un  coordinamento
diretto con Hamas. “Non lo dico da oggi: dobbiamo portare Hamas al
valico di Erez, dobbiamo portare qui i loro funzionari,” ha affermato.

“Sapevate che prima del 1987 il leader [e cofondatore] di Hamas
Ahmad  Yassin  ed  altri,  visitavano  liberamente  la  Kirya?  –  ha
osservato Tzaban, facendo riferimento al complesso militare a Tel
Aviv. “Dovete rendervi conto: gli accordi si fanno coi nemici, non c’è
bisogno di accordi con gli amici. Sono favorevole all’uso di mediatori,
ma  bisogna  anche  comunicare  direttamente  [con  Hamas],  come
abbiamo fatto  per  gli  Accordi  di  Oslo  [firmati  nel  1993  fra  Israele  e
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  ndtr].”

A proposito di Hamas, se Tzaban ha dichiarato da un lato che “le
organizzazioni  terroristiche  vanno  distrutte  e  i  capi  terroristici
spazzati  via”,  ha  contestualmente  sostenuto  che  l’apertura  dei
valichi  fra  Israele  e  Gaza  è  nell’interesse  comune.  “Hamas  non
impedirà agli abitanti di Gaza di entrare in Israele,” ha ipotizzato.

“Fra cinque anni ci saranno tre milioni di palestinesi residenti a Gaza
nello spazio di 365 chilometri quadrati [141 miglia quadrate].” ha
dichiarato Tzaban. “Gaza è un problema israeliano, non palestinese.”



Ha quindi aggiunto: “Se non troviamo una soluzione, grazie ad un
immenso coraggio, e creatività, nonché l’impegno di tutti i Paesi del
mondo – USA, Unione Europea, il Quartetto [gruppo creato nel 2002
per  favorire  una  soluzione  alla  questione  israelo-palestinese  che
comprende ONU, USA, UE e Russia, ndtr] ed altri – continueremo a
passare  da  uno  scontro  all’altro,  da  un  conflitto  all’altro,  da  una
guerra all’altra, che coinvolgeranno anche i nostri nipoti e pronipoti,”
ha detto Tzaban. “[Non farlo] non aiuterà – sinistra, destra, falco,
colomba. Dobbiamo attivarci qui, aprire le porte di Gaza e nell’arco di
un decennio non ci sarà più un’organizzazione terroristica.”

I docenti del corso Mendel and Halevi hanno dichiarato di non avere
diffuso  loro  il  discorso  di  Tzaban  alla  stampa.  Hanno  spiegato  che
questo è il  secondo anno che propongono il  corso sulla storia di
Gaza, in cui hanno invitato oltre venti esperti su Gaza. Gli studenti
hanno  ascoltato  studiosi  israeliani,  palestinesi  e  internazionali;
esperti  sul  campo;  membri  dell’ex  colonia  ebraica  di  Gush Katif,
evacuata  da  Israele  nel  2005;  giornalisti;  artisti;  rappresentanti
dell’ONU e persino funzionari governativi. “Neppure uno dei relatori
ha  ritenuto  sostenibile  l’assedio  di  Gaza,”  si  sostiene  nella
dichiarazione.

Alla richiesta di commentare le osservazioni di Tzabar, un portavoce
del Ministero della Difesa israeliano ha dichiarato che “Tzaban ha
esposto  le  proprie  opinioni  personali,  che  non  rappresentano  le
posizioni del Ministero della Difesa.”

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)



Le risorse dimenticate di petrolio
e gas della Palestina
Mahmoud Elkhafif

Coordinatore, Unità Assistenza al popolo palestinese, UNCTAD

21 giugno 2021 – Al Jazeera

Sarà necessaria un’equa distribuzione delle risorse di petrolio e gas nel bacino di
Levante per il raggiungimento di un duraturo accordo politico ed economico tra
Israele e Palestina.

Dopo l’ultima operazione militare di Israele e la conseguente massiccia devastazione a Gaza, la
comunità internazionale ha promesso centinaia di milioni di dollari per aiutare la ricostruzione
della Striscia. Tuttavia, una fine duratura del conflitto tra Israele e Palestina non sarà possibile
senza investimenti a lungo termine nello sviluppo economico e umano della Palestina, pari a
miliardi di dollari all’anno.

Uno strumento trascurato per generare queste entrate sarebbe quello di destinare alla Palestina
la sua giusta quota di benefici dalle riserve di petrolio e gas naturale nei territori occupati e nel
Mediterraneo orientale, che sono attualmente sfruttate solo da Israele.

Un recente studio della Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD)
sottolinea che le nuove scoperte di gas naturale nel bacino di Levante sono dell’ordine di 3
trilioni di metri cubi, mentre si stima che il petrolio recuperabile sia di 1,7 miliardi di barili.
Queste  riserve  offrono  l’opportunità  di  distribuire  e  spartire  circa  524  miliardi  di  dollari  tra  le
varie parti della regione.

L’occupazione militare israeliana dei territori palestinesi dal 1967 e il blocco della Striscia di
Gaza dal  2007 hanno impedito  al  popolo  palestinese di  esercitare  qualsiasi  controllo  sulle
proprie  risorse  di  combustibili  fossili,  negandogli  le  tanto  necessarie  entrate  fiscali  e  di
esportazione  e  lasciando  l’economia  palestinese  sull’orlo  del  collasso.

I  costi  economici  inflitti  al  popolo palestinese sotto occupazione sono ben documentati:  severe
restrizioni  alla  circolazione  di  persone  e  merci;  la  confisca  e  distruzione  di  proprietà  e  beni;
perdita  di  terra,  acqua  e  altre  risorse  naturali;  frammentazione  del  mercato  interno  ed
esclusione  dai  mercati  limitrofi  e  internazionali;  e  l’espansione  delle  colonie  israeliane  illegali

http://zeitun.info/2021/06/24/le-risorse-dimenticate-di-petrolio-e-gas-della-palestina/
http://zeitun.info/2021/06/24/le-risorse-dimenticate-di-petrolio-e-gas-della-palestina/
https://www.aljazeera.com/opinions/2021/6/21/palestines-forgotten-oil-and-gas-resources


secondo  il  diritto  internazionale.

Il  popolo  palestinese  esercita  un  controllo  limitato  anche sui  propri  margini  e  politiche  di
bilancio.  Secondo le  disposizioni  del  Protocollo  di  Parigi  sulle  relazioni  economiche,  Israele
controlla la politica monetaria, i confini e il commercio palestinesi. Riscuote anche dazi doganali,
IVA  e  imposte  sul  reddito  dei  palestinesi  impiegati  in  Israele  che  poi  versa  al  governo
palestinese. L’UNCTAD stima che, sotto l’occupazione, il  popolo palestinese abbia perso nel
periodo  2007-2017  39,9  miliardi  di  euro  di  entrate  fiscali,  comprese  le  entrate  trafugate  da
Israele e gli interessi maturati. In confronto, nello stesso periodo la spesa per lo sviluppo da
parte del governo palestinese è stata di circa 3,7 miliardi di euro.

Il blocco prolungato e le ricorrenti operazioni militari a Gaza hanno ridotto più della metà della
popolazione del territorio a vivere al di sotto della soglia di povertà e hanno un costo di 13,9
miliardi  di  euro  di  PIL  all’anno.  Questa  cifra  non  tiene  conto  dell’enorme costo  connesso
all’opportunità negata al popolo palestinese di sfruttare il proprio giacimento di gas naturale al
largo delle coste di Gaza.

L’accordo israelo-palestinese del 1995 sulla Cisgiordania e sulla Striscia di Gaza, noto come
Accordo di Oslo II, ha conferito all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) la giurisdizione marittima
sulle sue acque fino a 20 miglia nautiche dalla costa. Nel 1999 l’ANP ha firmato con il British Gas
Group un contratto di 25 anni per l’esplorazione del gas e nello stesso anno è stato scoperto un
grande giacimento di gas, Gaza Marine, a 17-21 miglia nautiche al largo della costa di Gaza.
Tuttavia, nonostante le discussioni iniziali  tra il  governo israeliano, l’ANP e British Gas sulla
vendita di gas ottenuto da questo giacimento e la fornitura dei tanto necessari ricavi ai territori
palestinesi occupati, i palestinesi non hanno ottenuto alcun beneficio.

Dal blocco di Gaza del 2007 il governo israeliano ha stabilito di fatto il controllo sulle riserve di
gas naturale al largo di Gaza. L’appaltatore, British Gas, da allora ha avuto a che fare con il
governo israeliano, aggirando di fatto il  governo palestinese per quanto riguarda i  diritti  di
esplorazione e sviluppo.

Israele ha anche preso il controllo del giacimento di petrolio e gas naturale del Meged, situato
all’interno della Cisgiordania occupata. Israele afferma che il campo si trova a ovest della linea
di armistizio del 1948, ma la maggior parte del bacino si trova sotto il territorio palestinese
occupato dal 1967.

Più di recente Israele ha iniziato a sviluppare nuove scoperte di petrolio e gas nel Mediterraneo
orientale, esclusivamente a proprio vantaggio.



Nel requisire e sfruttare le risorse di petrolio e gas palestinesi, Israele sta agendo in violazione
della lettera e dello spirito del Regolamento dell’Aia, della Quarta Convenzione di Ginevra e di un
insieme corposo  di  leggi  umanitarie  internazionali  e  dei  diritti  umani  che  si  occupa  dello
sfruttamento di  risorse comuni  da parte di  una potenza occupante,  senza riguardo per gli
interessi, i diritti e le quote della popolazione che subisce l’occupazione.

Dopo  il  recente  attacco  a  Gaza  la  comunità  internazionale  ha  finora  promesso  860  milioni  di
dollari  per  la  ricostruzione ma,  anche prima dell’ultima aggressione militare,  l’UNCTAD ha
stimato necessaria una spesa di almeno 838 milioni di dollari per far uscire la popolazione di
Gaza dalla povertà. Una quota equa dei proventi del petrolio e del gas fornirebbe ai palestinesi
finanziamenti  sostenibili  da  investire  nella  ricostruzione,  riabilitazione  e  ripresa  economica  a
lungo termine. L’alternativa è che queste risorse comuni vengano sfruttate individualmente ed
esclusivamente da Israele e diventino un altro fattore scatenante di conflitti e violenze.

Naturalmente una ripresa economica sostenibile e una soluzione politica sostenibile vanno di
pari passo. L’ONU mantiene la sua posizione di vecchia data secondo cui una pace duratura e
globale  può  essere  raggiunta  solo  attraverso  una  soluzione  negoziata  a  due  Stati.  L’ONU
continua  a  lavorare  per  la  creazione  di  uno  Stato  di  Palestina  indipendente,  democratico,
contiguo,  sovrano  e  vitale,  che  esista  in  pace  e  sicurezza  con  Israele.  La  sopravvivenza
economica di uno Stato palestinese dipenderà dalla capacità dei palestinesi di controllare la
propria economia e di avere un accesso equo alla loro quota di riserve di petrolio e gas in
Palestina.

Le opinioni espresse in questo articolo sono proprie dell’autore e non riflettono necessariamente
la posizione editoriale di Al Jazeera.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Centinaia  di  coloni  marciano  in
Cisgiordania  contro  l’edificazione
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di case palestinesi
Hagar Shezaf

21 giugno 2021 – HAARETZ

La principale marcia di protesta si è diretta all’avamposto illegale di Evyatar, che i
coloni  continuano  a  edificare  nonostante  un  ordine  di  sgombero  dell’esercito
israeliano

Lunedì centinaia di coloni hanno partecipato a 14 marce in tutta la Cisgiordania per
protestare  contro  l’edificazione  di  case  palestinesi  nell’Area  C,  che  è  sotto  il
controllo della sicurezza israeliana. Lo slogan delle marce era “Combattere per le
terre dello Stato”. Durante le marce non è stato registrato nessun incidente.

La  marcia  principale  è  iniziata  a  Tapuach  Junction,  diretta  verso  l’avamposto
illegale di Evyatar. Diverse decine di coloni hanno marciato attraverso gli uliveti
della zona e hanno terminato la marcia con una manifestazione alla quale hanno
partecipato il leader dei coloni Yossi Dagan e l’attivista Sheffi Paz, con il cantante
Ariel Zilber che ha provveduto all’intrattenimento.

Neora,  una madre  di  tre  figli  della  colonia  di  Rehelim,  ha  partecipato  alla  marcia
con la sua famiglia. “Siamo venuti perché amiamo questo Paese; siamo infastiditi
dal fatto che non vengano costruite nuove colonie. Non siamo in realtà un popolo
libero nella nostra terra, [come dice l’inno nazionale]”. Si è lamentata del fatto che
un gruppo di abitanti del vicino villaggio palestinese di Beita provocherebbe disagi
nel  corso  della  notte  bruciando  continuamente  pneumatici  nei  pressi  del  suo
insediamento coloniale e provocando un denso fumo nel tentativo di far andare via
i coloni. Ha detto che gli abitanti del villaggio farebbero anche uso di laser e altre
fonti di luce per molestare i coloni.

Altre marce si sono svolte nella Valle del Giordano, sulle colline a sud di Hebron e
vicino a Ma’aleh Adumim [colonia israeliana e città palestinese situate ad est di
Gerusalemme, in Cisgiordania, ndtr.]. Le marce sono state organizzate da gruppi di
destra come Hashomer Yehuda VeShomron, Im Tirzu e Regavim, nonché da vari
consigli regionali che sovrintendono alle colonie. Le forze armate israeliane hanno
affermato che l’organizzazione delle marce non richiede la necessità di permessi o
l’adozione da parte loro di misure speciali.

http://zeitun.info/2021/06/24/centinaia-di-coloni-marciano-in-cisgiordania-contro-ledificazione-di-case-palestinesi/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-hundreds-of-israeli-settlers-march-in-west-bank-against-palestinian-construction-1.9927481


L’obiettivo  di  alcune  di  queste  marce  era  costituito  dalle  terre  definite
dall’amministrazione civile come “terreni da indagare”, cioè territori che richiedono
un’indagine al fine di determinare se siano di proprietà statale. L’esame dello stato
di queste terre è un lungo processo chiamato rilevamento del territorio. I coloni
desiderano accelerare  il  processo  in  modo che la  terra  in  Cisgiordania  possa
divenire di proprietà dello Stato. Questo è ciò che è successo a Evyatar, che è stato
eretto all’inizio di maggio. L’avamposto coloniale è sorto vicino a Beita, a sud di
Nablus. Dopo che i coloni hanno preso possesso della terra in quell’area, è iniziata
l’indagine sul suo stato.

Secondo i dati dell’amministrazione civile del 2011, ci sono 1,3 milioni di dunam
(129.499 ettari) di terra statale in tutta la Cisgiordania. Dal 1967 a quell’anno solo
lo 0,25% di quella terra è stato assegnato ai palestinesi, in contrasto con il 46%
dato ai coloni. Per ogni dunam ( 1000 m.) assegnato a un palestinese, 370 sono
stati dati ai coloni.

Il  gen.  Tamir  Yadai,  a  capo del  comando centrale,  ha  respinto  una petizione
presentata dai  coloni  di  Evyatar  riguardo a un’ingiunzione che ne ordinava lo
sfratto.

In risposta all’opposizione degli abitanti all’ordine, Yadai ha affermato che [i coloni]
hanno “violato palesemente e gravemente la legge costruendo in breve tempo
decine  di  edifici  abitati  da  decine  di  famiglie”.  Il  fatto  che  i  coloni  abbiano
continuato a costruire nel sito anche dopo aver ricevuto l’ordine di fermarsi, a cui
doveva seguire lo sgombero dell’avamposto, ha mostrato “mancanza di buona
fede e  contribuisce  alla  violazione dell’ordine  pubblico  e  dello  stato  di  diritto
nell’area”, ha aggiunto Yadai.

Il  vice consulente legale responsabile per la Cisgiordania, il  tenente colonnello
Lahat  Shemesh,  ha  affermato  che  l’avamposto  coloniale  ha  destabilizzato  la
sicurezza dell’area, portando a decine di istanze di interruzione. Ciò ha richiesto
l’allocazione di forze che sono state sottratte ad altre missioni operative.

L’avamposto coloniale ha suscitato proteste tra i palestinesi della zona, che hanno
portato  alla  morte  di  quattro  uomini  a  causa  degli  spari  dell’IDF  [l’esercito
israeliano, ndtr.]. La scorsa settimana, il sedicenne Ahmed Zahi Bani Shamsa di
Beita è deceduto per le ferite riportate il giorno prima dopo essere stato colpito da
un colpo di arma da fuoco sparato da un soldato. L’esercito ha sostenuto che



Shamsa sarebbe corso verso un soldato e avrebbe lanciato un ordigno esplosivo
prima di essere colpito.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  medici  palestinesi  lottano  in
prima linea per salvare vite
Redazione di Al Jazeera

15 giugno 2021 – Al Jazeera

Forze israeliane e coloni prendono di mira i manifestanti palestinesi e i medici che
cercano di salvarli.

Niilin, Cisgiordania occupata. Bassem Sadaqa indica il foro di una pallottola nella portiera
dell’autista dell’ambulanza che lui guida, prova tangibile di quello che, secondo lui, è un evento
normale per i medici palestinesi che sono “regolarmente presi di mira” dalle forze israeliane.

Lui  ha  cinque  figli,  vive  a  Niilin  e  da  vent’anni  fa  il  paramedico  per  la  Mezzaluna  Rossa
palestinese  (PRCS).

“In un primo momento ho pensato che l’ambulanza fosse stata colpita da pietre, ma poi ho visto
il foro. Lo sparo non è stato uno sbaglio, i soldati israeliani hanno preso di mira l’ambulanza
mentre io ero proprio lì  vicino. Inoltre non è stata la prima volta che le ambulanze che ho
guidato sono state prese di mira.”

Il giorno in cui è successo Sadaqa era in prima linea con i suoi colleghi medici palestinesi che
lottano per salvare vite e trasportare i manifestanti feriti verso gli ospedali che distano mezz’ora
d’auto.

Gli  abitanti  dei  villaggi  palestinesi  stavano  protestando  contro  l’insediamento  illegale
dell’ennesimo avamposto sulla terra del loro villaggio quando sono stati fronteggiati da coloni
israeliani in uno scontro che ha causato violenza e molti feriti.
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Niilin è un villaggio agricolo con oltre 6.000 abitanti che si guadagnano da vivere principalmente
coltivando la terra, situata 17 km a occidente di Ramallah, la città principale della Cisgiordania
occupata.

Qui la gente lotta per non perdere la terra rimasta al villaggio dopo gli espropri conseguenti a
insediamenti e avamposti illegali  israeliani che avanzano sempre di più e che ora li  hanno
circondati con le colonie illegali israeliane di Nili e Na’ale a nordest e Modi’in Illit a sud.

Negli  accordi  di  Oslo del  1993,  stipulati  fra  il  governo israeliano e l’Organizzazione per  la
Liberazione della Palestina, il 93% della superficie del villaggio, 15.000 dunam (1500 ettari), era
stato designato come Area C, corrispondente al 60% della Cisgiordania, sotto il totale controllo
di Israele.

Israele limita le costruzioni dei palestinesi nella maggior parte dell’Area C mentre riserva l’area
all’espansione delle colonie, illegali secondo il diritto internazionale.

‘Aumento dell’uso di munizioni vere’

Recentemente un venerdì, la giornata in cui in genere si svolgono le proteste in Cisgiordania, Al
Jazeera ha accompagnato un’ambulanza guidata dai paramedici Ziad Abu Latifa, 50 anni, del
campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme) e Said Suleiman, 40 anni, del villaggio di al-Midya,
vicino a Niilin.

Un colono di un avamposto nelle vicinanze aveva spostato la sua mandria a pascolare su terra
palestinese, innescando due giorni di proteste durante i quali gruppi di coloni hanno invaso il
villaggio, incendiato i campi e danneggiato veicoli appartenenti a palestinesi che a centinaia si
sono riuniti nel tentativo di respingerli.

Uno dei feriti è il sindaco di Niilin, Emad Khawaja, ferito a una gamba da truppe israeliane.

“Il  primo giorno degli scontri sono state ferite undici persone con munizioni vere, quattro il
secondo  giorno.  Recentemente  abbiamo  notato  un  incremento  nell’uso  di  questo  tipo  di
munizioni contro i manifestanti,” ha detto Khawaja ad Al Jazeera.

“La pallottola resterà nella gamba per tutta la mia vita perché tentare di estrarla causerebbe un
danno maggiore.”

Mentre il numero dei feriti sale, proprio quest’ambulanza correva a rotta di collo lungo le strette
strade tutte a curve, su per le colline e giù nelle valli, facendo due viaggi, avanti e indietro, da



Niilin all’ospedale di Ramallah.

Abu Latifa, con otto figli, è paramedico da cinque anni e un volontario della PRCS da 17, dice ad
Al Jazeera che, sebbene il suo lavoro sia pericoloso e stressante, pensa di star aiutando come
meglio  può dopo essere stato testimone in  prima persona delle  ferite  inflitte  ai  palestinesi  nel
corso degli anni e della carenza di cure mediche adeguate a loro disposizione.

“Quando ho partecipato alle proteste durante la prima Intifada con ossa fratturate sono stato
abbandonato sul ciglio della strada da soldati israeliani prima che un automobilista di passaggio
mi portasse in ospedale, dove sono rimasto privo di sensi per due giorni,” ha detto Abu Latifa.

Durante la prima Intifada, dal 1987 al 1993, Yitzhak Rabin, il defunto primo ministro israeliano
aveva ordinato ai soldati israeliani di spezzare braccia e gambe dei palestinesi per impedire loro
di lanciare pietre durante le proteste che si erano allargate nella Cisgiordania e a Gaza, una
decisione che aveva provocato lo sdegno internazionale.

“Quella è stata la motivazione che mi ha spinto a studiare per diventare paramedico e poter
prestare i primi soccorsi alle persone e trasportarle in ospedale,” spiega Abu Latifa.

‘Un soldato mi ha colpito alla testa con il calcio del fucile’

Sadaqa dice che mentre presta servizio sul campo cerca di stare calmo, di ignorare lo stress e di
concentrarsi sulla cura dei suoi pazienti per quanto possibile date le circostanze.

“Uno  degli  altri  problemi  che  affrontiamo  è  quello  dei  soldati  che  rifiutano  di  permettere  alle
ambulanze di avvicinarsi a coloro che sono gravemente feriti o che le fermano mentre cercano
di  trasportare i  feriti  in  ospedale,  talvolta  portando via  i  nostri  pazienti  dalle  ambulanze,”
afferma.

Non è solo ad aver vissuto questo tipo di situazioni.

Una delle peggiori esperienze di Abu Latifa è stata quando stava cercando di raggiungere un
manifestante palestinese nel villaggio di Nabi Saleh, vicino a Ramallah, a cui una pallottola era
uscita dal collo dopo aver attraversato il fianco.

Il giovane era stato ferito da lontano mentre i soldati israeliani stavano reprimendo una protesta
sul terreno del villaggio, ma le truppe hanno impedito ai paramedici di avvicinarsi al ragazzo
gravemente ferito che in seguito è morto.



“È particolarmente difficile viaggiare di notte per trasportare i pazienti quando non c’è nessuno
in giro e non ci sono giornalisti sul posto a testimoniare quello che sta succedendo,” riferisce
Abu Latifa.

“Recentemente sono andato al villaggio Kubar, vicino a Ramallah, per portare via un giovane
che era stato ferito a una gamba dai soldati. Ma mentre cercavo di caricarlo su un’ambulanza,
un soldato mi ha colpito in testa con il calcio del suo M-16 (fucile d’assalto).

“Poi ho telefonato in centrale e dopo un’ora di negoziati con l’ufficiale di collegamento israeliano
ci è stato permesso di evacuare il paziente.”

Mentre il sole tramonta, il turno di Abu Latifa e Suleiman finisce, l’ambulanza ritorna a Ramallah
con i paramedici esausti, soddisfatti di aver fatto del loro meglio per salvare delle vite.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele-Palestina: pestaggi, arresti
e  grida  di  “morte  agli  arabi”
durante  la  marcia  dell’estrema
destra  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme
Shady Giorgio da Gerusalemme

15 giugno 2021 – Middle East Eye

La polizia israeliana ha chiuso la simbolica Porta di Damasco e ha picchiato e
arrestato i palestinesi nel corso del corteo per due volte posticipato

Martedì la polizia israeliana ha picchiato e arrestato dei palestinesi dopo aver chiuso la Porta di
Damasco per far posto agli israeliani che si radunavano per l’inizio di una provocatoria marcia

http://zeitun.info/2021/06/19/israele-palestina-pestaggi-arresti-e-grida-di-morte-agli-arabi-durante-la-marcia-dellestrema-destra-nella-citta-vecchia-di-gerusalemme/
http://zeitun.info/2021/06/19/israele-palestina-pestaggi-arresti-e-grida-di-morte-agli-arabi-durante-la-marcia-dellestrema-destra-nella-citta-vecchia-di-gerusalemme/
http://zeitun.info/2021/06/19/israele-palestina-pestaggi-arresti-e-grida-di-morte-agli-arabi-durante-la-marcia-dellestrema-destra-nella-citta-vecchia-di-gerusalemme/
http://zeitun.info/2021/06/19/israele-palestina-pestaggi-arresti-e-grida-di-morte-agli-arabi-durante-la-marcia-dellestrema-destra-nella-citta-vecchia-di-gerusalemme/
http://zeitun.info/2021/06/19/israele-palestina-pestaggi-arresti-e-grida-di-morte-agli-arabi-durante-la-marcia-dellestrema-destra-nella-citta-vecchia-di-gerusalemme/
https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-jerusalem-far-right-march-old-city-beatings-arrests


nazionalista attraverso la città vecchia della Gerusalemme est occupata.

La cosiddetta marcia della bandiera si è tenuta martedì dopo essere stata annullata nei giorni in
cui le ripetute azioni repressive israeliane nella moschea di al-Aqsa e la minaccia di espulsione
delle famiglie palestinesi stavano causando dei tumulti a Gerusalemme.

Prima della marcia, dopo aver chiuso alcune strade e la Porta di Damasco, la polizia israeliana ha
arrestato a Gerusalemme dei palestinesi. I video pubblicati su Twitter mostrano agenti israeliani
che picchiano un palestinese sui gradini della Porta di Damasco.

La Mezzaluna Rossa ha riferito che durante gli scontri con le forze dell’ordine israeliane nella
zona della Città Vecchia sono rimaste ferite 27 persone, di cui tre a causa di proiettili d’acciaio
ricoperti di gomma, uno dopo essere stato picchiato e un altro colpito da una granata stordente.
Due persone sono state ricoverate.

Le autorità hanno picchiato i venditori che lavoravano nei negozi vicini alla Porta di Damasco e li
hanno  allontanati  dalla  Città  Vecchia.  L’area  intorno  alla  Porta  è  stata  isolata  nel  primo
pomeriggio di martedì, fatta eccezione per i giornalisti, con diverse barriere erette per favorire il
passaggio della marcia dei coloni.

Grida di “morte agli arabi”

All’inizio della marcia più di mille israeliani si sono radunati nella piazza della Porta di Damasco
sventolando bandiere nazionali e cantando gli inni del movimento dei coloni.

I video pubblicati sui social media mostrano gli israeliani che sventolano bandiere e gridano
“morte agli arabi”.

Alcuni di loro hanno issato sulle loro spalle Itamar Ben-Gvir, il parlamentare di estrema destra e
alleato di Benjamin Netanyahu, e Bezalel Smotrich, leader della fazione Sionismo Religioso di
estrema destra.

Prima della marcia le autorità israeliane hanno alzato il livello di allerta nel Paese, rinforzando lo
schieramento di forze di polizia e di militari vicino alla Striscia di Gaza sotto assedio e nelle città
israeliane con popolazione mista ebrea e palestinese.

Martedì pomeriggio sono stati lanciati da Gaza in Israele alcuni palloni incendiari e sono stati
segnalati 20 incendi lungo il confine con Gaza.

Inoltre, in previsione di una possibile escalation a Gaza, le autorità israeliane hanno dirottato



verso la “Rotta del Nord” i voli in entrata e in uscita da Israele.

La marcia si è svolta lungo le mura della Città Vecchia dalla Porta di Damasco alla Porta di
Giaffa, prima di dirigersi verso il Muro Occidentale.

Contro manifestazioni palestinesi hanno avuto luogo a Gerusalemme e in città israeliane con un
numero  significativo  di  palestinesi,  in  seguito  all’invito  da  parte  di  alcune  organizzazioni
palestinesi ad una “giornata della rabbia” in segno di denuncia contro la marcia dell’estrema
destra.

Nella città di Gaza alcuni manifestanti hanno dato fuoco a immagini dell’ex leader Netanyahu e
del  suo  successore  appena  nominato,  il  nazionalista  ebreo  favorevole  al  colonialismo  ed
informatico milionario Naftali Bennett.

Il primo test del nuovo governo

La Marcia della Bandiera si tiene solitamente in occasione del Giorno di Gerusalemme, che
segna la conquista e la successiva occupazione di Gerusalemme Est da parte di Israele nella
guerra mediorientale del 1967.

La marcia riunisce generalmente migliaia di giovani religiosi israeliani di estrema destra, che
intonano  slogan  anti-palestinesi  e  sventolano  bandiere  israeliane  mentre  attraversano  le
stradine della Città Vecchia di Gerusalemme est.

Il  percorso della Marcia della Bandiera, inizialmente programmata per il  10 maggio, è stato
deviato dal luogo critico della Porta di Damasco in seguito alle proteste palestinesi contro la
prevista espulsione forzata dei palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah e i violenti attacchi delle
forze israeliane alla moschea di al-Aqsa.

Quel giorno la marcia è stata annullata in seguito al suono delle sirene quando Hamas ha
lanciato da Gaza quattro razzi  verso Gerusalemme dopo che Israele aveva ignorato il  suo
ultimatum che chiedeva il ritiro delle forze israeliane da al-Aqsa.

Nei successivi  11 giorni  l’esercito israeliano e Hamas si  sono impegnati  in una guerra che
avrebbe causato 248 morti a Gaza e 13 in Israele.

La marcia è stata successivamente riprogrammata per il 10 giugno, ma ancora una volta rinviata
in seguito alla minaccia da parte di Hamas di una ripresa delle ostilità nel caso in cui avesse
avuto luogo.



La nuova data per la marcia è stata stabilita l’8 giugno dal gabinetto dell’allora primo ministro
Benjamin Netanyahu, che domenica è stato destituito dal parlamento israeliano dopo 12 anni
trascorsi nella carica di primo ministro.

La Marcia della Bandiera sarà il primo test per il fragile governo di coalizione di Bennett, messo
insieme dal centrista laico Yair Lapid, un ex presentatore televisivo, e comprendente otto partiti,
che vanno da Yamina di Bennett, di estrema destra, al partito laburista di sinistra e a un partito
islamista che rappresenta parte dei cittadini palestinesi di Israele.

Anche  se  Bennett  è  un  membro  di  spicco  dell’estrema  destra  israeliana,  Netanyahu  ha
etichettato il nuovo governo come un “pericoloso” governo di “sinistra” e lo ha accusato di
essere “la più grande frode elettorale nella storia” di Israele.

“Una provocazione contro la nostra gente”

I  suprematisti  ebrei,  tra  cui  il  deputato  israeliano  Itamar  Ben-Gvir,  hanno  nel  frattempo
promesso di partecipare alla marcia indipendentemente da quanto ne potessero dire il nuovo
governo – o i palestinesi.

“Arriverò oggi per partecipare alla parata della bandiera e sventolerò la bandiera israeliana”, ha
scritto su Twitter martedì mattina. “Non abbiamo bisogno del permesso di Hamas o della Jihad
islamica per marciare nella capitale di Israele”.

marcia come “una provocazione e un’aggressione che dovrà cessare contro il nostro popolo,
Gerusalemme e la sua sacralità”.

Lunedì Shtayyeh ha twittato: “Mettiamo in guardia dalle pericolose ripercussioni che potrebbero
derivare dall’intenzione della potenza occupante di consentire ai coloni israeliani estremisti di
tenere domani la Marcia della Bandiera nella Gerusalemme occupata”.

Ad  aprile  i  coloni  israeliani  avevano  già  marciato  per  le  strade  della  Città  Vecchia  di
Gerusalemme scandendo “morte agli arabi”, scatenando scontri tra palestinesi e polizia militare
israeliana, la quale ha impedito ai primi di accedere alla piazza della Porta di Damasco.

L’inviato delle Nazioni Unite per la pace in Medio Oriente, Tor Wennesland, ha invitato “tutte le
parti interessate ad agire in modo responsabile e ad evitare qualsiasi provocazione che potrebbe
portare a un altro scontro”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Ex-procuratore  generale  scopre
che un’associazione di coloni si è
impossessata della casa della sua
famiglia a Sheikh Jarrah
Nir Hasson

15 giugno 2021 – Haaretz

Michael  Ben-Yair  è  rimasto  piuttosto  sorpreso  quando  ha  scoperto  che
un’associazione no profit religiosa ha imposto ai palestinesi che vivono nella casa
di sua nonna a Gerusalemme est un affitto di centinaia di migliaia di shekel con
l’approvazione di un tribunale rabbinico. L’iter giudiziario per rivendicare la casa
rivela il  modus operandi  dei  coloni  nella  loro spinta per “ebraizzare” Sheikh
Jarrah.

Un’associazione no profit dei coloni si è impossessata di un edificio nel quartiere
di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est di proprietà della famiglia di Michael Ben-
Yair,  un  ex-  procuratore  generale  e  giudice  distrettuale  in  pensione.
L’associazione ha gestito l’edificio per anni, riscuotendo l’affitto per un totale di
centinaia di migliaia di shekel da abitanti palestinesi, senza che i legittimi eredi
della prima proprietaria dell’immobile lo sapessero.

Due anni fa Ben-Yair ha scoperto che la casa di sua nonna era stata presa in
consegna  dall’organizzazione.  Nessuno,  dall’Amministratore  Generale  del
ministero  della  Giustizia  alla  Divisione  dell’Amministratore  Giudiziario,  dai
tribunali rabbinici all’associazione di coloni, ha cercato di trovare i legittimi eredi.
Da allora sta conducendo una battaglia giudiziaria per togliere l’edificio ai coloni
e consentire ai palestinesi che vi risiedono di rimanervi. Nell’iter giudiziario Ben-
Yair  ha  scoperto  i  metodi  contorti  e  giuridicamente  dubbi  dei  coloni  per
“ebraizzare” Sheikh Jarrah.
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“Ci avrebbero potuto trovare facilmente”

Alla fine del XIX secolo Nahalat Shimon era un piccolo quartiere nella parte
occidentale di Sheikh Jarrah. Michael Ben-Yair, ex- procuratore generale durante
i governi di Yitzhak Rabin e di Shimon Peres, vi è nato nel 1942. Nel 1948 gli
abitanti  fuggirono  dopo  che  il  quartiere  fu  conquistato  dalla  Legione  Araba
giordana.  Come  la  maggior  parte  degli  abitanti  ebrei  che  scapparono  da
Gerusalemme  est  verso  la  parte  occidentale  della  città,  la  famiglia  venne
indennizzata per la perdita della propria casa e ricevette un’altra abitazione e un
negozio nel quartiere di Romema.

Negli  anni  ’90  le  organizzazioni  dei  coloni  iniziarono  a  fare  pressione  per
sostituire gli abitanti arabi di Sheikh Jarrah con ebrei in base a una legge che
consente agli ebrei di rivendicare le proprietà che possedevano nel 1948, benché
fossero stati indennizzati per quello che avevano perso. Nahalat Shimon era stato
diviso in una parte orientale chiamata Karm al-Jaouni,  in  cui  la  terra era di
proprietà dei consigli  delle comunità di ebrei askenaziti  [originari dell’Europa
centro-orientale, ndtr.] e mizrahi [originari dei Paesi arabi e musulmani, ndtr.]. La
terra nella parte occidentale, chiamata Umm Haroun, dove viveva la famiglia di
Ben-Yair, era proprietà privata di famiglie ebree.

I terreni nella parte orientale vennero in seguito acquisiti da un’associazione no
profit  chiamata Nahalat  Shimon,  che è controllata da un’impresa straniera e
gestita da un colono militante di nome Yitzhak Mamo. Nella parte occidentale
Mamo e alcune associazioni di coloni avevano bisogno della collaborazione di
famiglie ebree che avessero ereditato le proprietà. In qualche caso ricevettero
questa cooperazione e acquistarono gli immobili, cacciando le famiglie palestinesi
che vi abitavano. Nel caso della famiglia Ben-Yair utilizzarono un metodo diverso.

La casa e un negozio annesso sono elencati in un “documento fiduciario”, un tipo
di testamento stilato dalla nonna di Ben-Yair, Sarah Jannah, figlia di Menashe
Shvili. Nel 1927 dichiarò davanti a un tribunale rabbinico di Gerusalemme che la
casa e il  negozio sarebbero passati ai suoi eredi e poi agli  eredi degli eredi.
Aggiunse che se, dio ne guardi, nessun membro della famiglia fosse rimasto in
vita dopo gli eredi originari, la proprietà sarebbe passata alla sinagoga georgiana
del  quartiere.  Ciò  era  frequente  in  quei  giorni  nel  caso  di  famiglie  senza
discendenti ancora in vita.



In base a quest’ultima frase, nel 2002 un’associazione no profit di destra chiamata
Meyashvei Zion [Coloni di Sion], gestita da Mamo, fece ricorso a un tribunale
rabbinico,  chiedendo  che  Mamo  e  un’altra  persona,  di  nome  Oren  Sheffer,
venissero  incaricati  dal  tribunale  di  determinare  di  chi  fosse  la  proprietà.  Il
tribunale accolse la loro richiesta. Poco dopo i due informarono il tribunale che
non avevano trovato eredi e il tribunale li nominò rapidamente amministratori
fiduciari  di  quell’edificio  senza  nessun  significativo  tentativo  da  parte  del
tribunale  di  individuare  gli  eredi.

La decisione si basava sul presupposto che non si potesse trovare nessun erede,
benché Sarah Jannah risultasse all’anagrafe, dato che morì nel 1955, dopo la
fondazione  dello  Stato.  Chiunque lo  avesse  voluto  avrebbe potuto  facilmente
trovare i suoi eredi con una semplice ricerca presso il ministero dell’Interno. “I
numeri dell’identità di tutta la famiglia sono consecutivi,” dice Ben-Yair. “Quello
di mio fratello termina con 03, il mio con 04, il numero dei miei nonni finiva
rispettivamente con 05 e 06.

Nel 2004 l’Amministrazione Generale e l’Amministratore Giudiziario, che avevano
gestito la proprietà fin dal 1967, presentarono ricorso contro la nomina dei nuovi
amministratori fiduciari, affermando che si sarebbe dovuto cercare di individuare
membri in vita della famiglia, ma il tribunale rigettò questa richiesta. Un anno
dopo il liquidatore consegnò l’edificio a Mamo e Sheffer, rimborsando persino
all’ong  250.000 shekel  (circa  63.000 euro)  per  gli  affitti  che  lo  Stato  aveva
riscosso dagli abitanti palestinesi fino a quel momento. Nei successivi nove anni
l’associazione riscosse 600.000 shekel [circa 150.000 euro] di proventi ricavati
dalla proprietà.

Nel 2011 un’altra associazione no profit, il consiglio della comunità georgiana,
riuscì a impossessarsi della proprietà con l’appoggio di un tribunale rabbinico.
Neppure questa organizzazione si mise alla ricerca dei veri eredi. Verbali delle
udienze del  tribunale rabbinico nel  2016 mostrano che il  consiglio georgiano
sapeva che la proprietà aveva eredi legittimi che non ne stavano beneficiando. Il
consiglio sapeva persino i loro nomi. “Mi dissero che era di un certo professor
Yair  qualcosa… del  prof.  Michael  Yair;  stiamo cercando di  trovarlo,”  disse il
fiduciario georgiano David Bandar in una delle udienze.

“Mancanza della minima decenza”



Quando  un  decennio  fa  Sheikh  Jarrah  iniziò  a  diventare  famoso  in  seguito
all’espulsione  di  famiglie  palestinesi  dalle  proprie  case,  Ben-Yair  si  unì  alle
manifestazioni organizzate da un movimento di solidarietà contro i coloni ebrei.
Stilò persino un pamphlet in cui affermava che le famiglie ebree che avevano
lasciato le proprie abitazioni lì avevano ricevuto indennizzi, rendendo illegale e
immorale la loro richiesta di recuperare le loro vecchie case.

Due  anni  fa  Ben-Yair  ha  scoperto  che  i  coloni  avevano  iniziato  a  cacciare
palestinesi da un negozio che pensava facesse parte della casa di sua nonna. Di
conseguenza presentò un ricorso all’amministratore giudiziario,  il  procuratore
Sigal  Yacobi,  che  è  anche  il  direttore  generale  ad  interim  del  ministero  di
Giustizia. “All’epoca pensavo che la proprietà fosse ancora registrata a nome di
mia nonna e avevo ipotizzato che fosse occupata da rifugiati palestinesi, che vi
vivevano indisturbati. Dato che avevamo ricevuto un indennizzo nel 1948 non mi
sono preoccupato di controllare l’attuale proprietà nell’ufficio del catasto,” dice.

Ben-Yair afferma che, quando ha incontrato la curatrice fallimentare, costei ha
fatto un controllo ed ha scoperto che la proprietà era stata considerata senza
proprietari.

“Le ho detto che noi siamo gli eredi, quindi ha chiesto di vedere il documento
fiduciario ed è rimasta sbalordita. Ha visto che si trattava di un bene fiduciario
privato e non pubblico,” racconta.  Durante l’incontro i  membri  della famiglia
hanno appreso per la prima volta la volontà della nonna. Ben-Yair e sua sorella,
Na’ama Bartal, in seguito hanno chiesto al tribunale di verificare il documento
fiduciario.  Il  tribunale  ha  rigettato  la  richiesta,  affermando che  non sono  in
possesso della  documentazione sufficiente a  dimostrare il  rapporto della  loro
famiglia con la loro nonna.

Ben-Yair  ha  presentato  appello  contro  la  decisione  alla  pretura  di  Tel  Aviv,
chiedendo  che  al  ministero  dell’Interno  venga  data  indicazione  di  fornirgli  i
documenti che confermano che egli è il nipote di sua nonna. Ben-Yair ha vinto
l’appello e il ministero dell’Interno è tenuto a fornirgli i documenti la prossima
settimana.

Nel contempo gli avvocati Michael Sfard e Alon Sapir, con l’assistenza di Peace
Now  [Ong  israeliana  contraria  all’occupazione,  ndtr.],  hanno  presentato  la
richiesta al  tribunale rabbinico di  nominare fiduciari  i  membri della famiglia.



“Michael Ben-Yair non si era nascosto e non era stato rapito da un Paese ostile;
non ha cambiato il proprio nome né si è nascosto nella sua camera da letto. Non
solo  è  una  persona  facilmente  reperibile,  è  una  figura  pubblica  che  fa
dichiarazioni pubbliche e tre anni fa ha persino pubblicato un libro su Sheikh
Jarrah,” hanno scritto Sfard e Sapir nella loro richiesta al tribunale.

Deve ancora essere emessa una sentenza sul loro ricorso, ma nel frattempo i
giudici  rabbinici  hanno  ordinato  che  ogni  attività  nell’affido  fiduciario  venga
sospesa. Ben-Yair e sua sorella hanno affermato di sperare che presto riavranno
la  loro  casa  e  che  in  seguito  intendono citare  in  giudizio  gli  amministratori
fiduciari  di  Meyashvei  Zion e il  consiglio georgiano per il  denaro che hanno
riscosso dai palestinesi nel corso degli anni.

Dato che il documento fiduciario vieta la vendita della casa, Ben-Yair spera di
convincere la sua famiglia ad affittarla alla famiglia palestinese che vi abita per
un canone simbolico e per un lungo periodo. “Non si tratta solo di una questione
di ‘quello che è mio è mio e quello che è tuo è mio’. È una mancanza della minima
decenza ed è inconcepibile in base a qualunque sistema giuridico che io riceva sia
l’indennizzo  che la  proprietà  per  la  quale  l’ho  ricevuto,”  dice  Ben-Yair.  “Ciò
riguarda anche l’espulsione dei palestinesi che diventerebbero rifugiati  per la
seconda volta mentre non hanno il diritto di cercare di rivendicare i propri beni di
prima del 1948 [data della fondazione di Israele, ndtr.]. La giustizia richiede che
non vengano espulsi e che venga garantita la loro custodia della casa.”

“È una storia  folle,”  afferma l’avvocato Sfard,  che rappresenta Ben-Yair.  “La
persona che si supponeva cercassero stava seduta proprio là nel suo ufficio al
piano  di  sopra  dell’Amministratore  Giudiziario  dello  Stato  nel  ministero  di
Giustizia. Ciò dimostra solo la gravità dell’occultamento e del collegamento tra i
soggetti dell’ebraizzazione e il tribunale rabbinico. Il tribunale deve verificare che
gli  amministratori  fiduciari  non  stiano  facendo  niente  per  stravolgere  le
disposizioni  della  persona che ha lasciato  l’eredità  o  ha stilato  il  documento
fiduciario.”

“La storia di Ben-Yair ci fornisce l’opportunità di vedere il sistema di spoliazione a
Gerusalemme  est,”  dice  Hagit  Ofran  di  Peace  Now.  “Le  autorità  statali,
L’Amministratore  Giudiziario  e  il  tribunale  rabbinico  stanno  consentendo  e
persino promuovendo l’espulsione dei palestinesi e la sostituzione con coloni. Il
governo  non  può  più  sostenere  che  Sheik  Jarrah  sia  solo  una  questione



immobiliare. È una questione politica che è responsabilità dello Stato, e lo Stato è
responsabile anche di impedire l’ingiustizia.”

“Ci deve essere stata un po’ di confusione”

L’amministrazione dei tribunali rabbinici afferma: “Nel 2011 parecchie persone si
sono recate davanti al tribunale ed hanno sostenuto che non era stato trovato
nessun  erede.  Di  conseguenza  il  tribunale  ha  ordinato  che,  in  linea  con  il
documento dell’affido, la proprietà venisse utilizzata per scopi pubblici. Anche il
consiglio georgiano è tra gli attuali affidatari. Il materiale nel documento mostra
che  il  nome  della  donna  che  ha  fatto  il  testamento,  Sarah  bat  Menashe
Hannah/Jannah/Shvili, è scritto in vario modo, il che può aver provocato un po’ di
confusione.

È molto importante notare che quelli  che affermano di  essere gli  eredi della
deceduta  al  momento  non  hanno  dimostrato  di  essere  effettivamente  i  suoi
discendenti  e  a  questo  proposito  hanno  avviato  un  procedimento  giudiziario
davanti ad altri tribunali. Ciononostante, e per precauzione, quando il ricorrente
ha contattato per la prima volta Rachel Shakarji, la responsabile delle proprietà
religiose destinate a fini benefici, lei ha scritto al tribunale e chiesto che venisse
emanata un’ingiunzione temporanea che desse indicazioni ai riceventi dell’affido
fiduciario di non prendere alcuna iniziativa che potesse modificare la condizione
dell’affido da un punto di vista giuridico o economico.

È stata immediatamente consegnata dal tribunale un’ingiunzione e questa rimane
in vigore, benché quelli che sostengono di essere gli eredi della persona che ha
fatto testamento non abbiano dimostrato il proprio rapporto con lei benché siano
passati  sei  mesi  da  quando  è  stata  emessa  l’ingiunzione  temporanea.
Considerando il tempo trascorso da quando è stato definito l’affido, l’ubicazione
della proprietà e i rivolgimenti avvenuti là, è possibile che ci siano stati degli
errori. Tuttavia, come notato, finora la rivendicazione del rapporto familiare tra i
ricorrenti e chi ha fatto il documento fiduciario non è stato dimostrato.”

L’avvocato Shlomo Toussia-Cohen, che rappresenta il consiglio georgiano, si è
rifiutato di fare commenti per questo articolo. Nella loro risposta al tribunale
rabbinico i  georgiani  hanno affermato che Ben-Yair  e  sua sorella  non hanno
dimostrato  il  proprio  rapporto  di  consanguineità  con  Sarah  Jannah e  che  le
dichiarazioni pubbliche di Ben-Yair sui diritti  dei palestinesi indicano che egli



cerca di agire contro i principi del documento fiduciario e di conseguenza non è
legittimato a una parte di esso.

L’ufficio  dell’Amministratore  Giudiziario  Statale  ha  risposto:  “Questa  è  una
proprietà fiduciaria che è stata gestita dall’ Amministratore Giudiziario e riguardo
alla  quale  negli  anni  2000 è  stata  presentata  una richiesta  di  liberatoria  da
amministratori fiduciari incaricati.  Alla luce del fatto che si tratta di un bene
fiduciario  per  scopi  privati,  questo  ufficio  ha  aperto  un’indagine  presso  il
tribunale che ha nominato gli amministratori fiduciari ed ha espresso la propria
posizione  secondo  cui  i  parenti  della  defunta  dovrebbero  essere  nominati
fiduciari.  Tuttavia  questa  posizione  non  è  stata  accettata  dal  tribunale  e  di
conseguenza nel 2006 la proprietà è stata lasciata ai fiduciari. È superfluo dire
che è dovere dei fiduciari  nominati  agire in base alle volontà del documento
fiduciario come stabilito dalla defunta.”

Yitzhak Mamo e Meyashvei Zion hanno rifiutato di fare commenti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Traumi e salute mentale a Gaza
Kamran Ahmed

 14 giugno 2021, Al Jazeera

L’occupazione israeliana, le bombe e l’oppressione infliggono non
solo danni fisici ma anche psicologici ai palestinesi.

Il cessate il fuoco del 20 maggio tra il governo israeliano e Hamas ha posto fine
all’ultima esplosione del conflitto nella regione e ha portato a un senso di sollievo
collettivo fra i palestinesi assediati della Striscia di Gaza.

Ma le profonde ferite che la violenza ha inflitto rimangono aperte.

Undici giorni di bombardamenti israeliani sull’enclave assediata hanno causato la
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morte di 256 palestinesi, tra cui 66 bambini. Quasi 2.000 sono stati feriti. Case,
uffici e ospedali sono stati distrutti.

Mentre il fragile cessate il fuoco sembra reggere, coloro che sono sopravvissuti al
conflitto stanno ancora una volta cercando di ricostruire le proprie vite. Ma i
danni inflitti durante gli 11 giorni non sono stati solo fisici e materiali. Anche la
salute mentale dei palestinesi di Gaza è stata bombardata durante quei giorni
terribili.

Difficile immaginare quanto sia stata fonte di  traumi psichici  la situazione di
queste persone: sono vissute nella paura del successivo attacco aereo, con lo
spettro incombente della morte, di perdere i propri cari e le proprie case.

I residenti di Gaza hanno sopportato per decenni situazioni traumatizzanti una
dopo l’altra. Le micidiali offensive israeliane – quattro negli ultimi 14 anni – hanno
provocato i danni maggiori, ma si sono verificate sullo sfondo del continuo trauma
imposto dall’occupazione.

Atrocità  come  il  sequestro  e  la  demolizione  di  case,  il  devastante  regime
poliziesco, le uccisioni illegali, la detenzione senza processo e la tortura infliggono
tutte profondi danni psicologici.  Una continua oppressione di questo tipo può
distruggere l’autostima e lasciare le vittime in uno stato di “impotenza acquisita” -
[assenza di controllo sull’esito di una situazione, ndtr.], rassegnate al loro destino
e vulnerabili alla depressione.

Il blocco illegale israeliano di Gaza consiste anche in una sorta di strangolamento
psicologico. La deprivazione economica che ne è derivata ha causato una diffusa
disoccupazione e povertà – fattori di rischio ben noti per le malattie mentali – e ha
lasciato i servizi sanitari senza finanziamenti e incapaci di soddisfare la domanda.
Ogni guerra a Gaza li distrugge ulteriormente: questa volta almeno sei ospedali,
due  cliniche,  un  centro  sanitario  e  una  struttura  della  Mezzaluna  Rossa
Palestinese  hanno  subito  danni.

Per la maggior parte degli altri Paesi, il COVID-19 è attualmente il principale
problema di salute pubblica e mentale. In Palestina è quasi un pensiero di fondo
soverchiato dalla paura di pericoli più immediati: attacchi aerei e oppressione. Ma
bisogna ricordare che finora più di 110.000 persone a Gaza sono state infettate
dal virus, con oltre 1.000 morti. Sono disponibili solo dosi sufficienti per vaccinare
60.200 persone su una popolazione di oltre 2 milioni. Quindi l’ansia da pandemia



dilaga anche a Gaza, aggiungendosi al già insopportabile carico di paure.

Tutto questa insicurezza si traduce in vere e proprie malattie mentali. A Gaza i
tassi di disturbi da stress post-traumatico (PTSD) – disturbi del sonno, tensione
permanente, irritabilità , paure improvvise, flashback e incubi in cui si rivive il
trauma subito e intorpidimento emotivo – sono incredibilmente alti. Uno studio
del 2017 ha rilevato che il 37% degli adulti che vivono nella Striscia rientra in
questa diagnosi.

Nel mio lavoro di psichiatra ho trattato rifugiati dalle guerre in Iraq e Afghanistan
con PTSD: si tratta di una sindrome che può essere grave, complessa e durevole.
Iniziare un percorso di guarigione mentre le cause di fondo del trauma persistono
è quasi impossibile. Il capo dei servizi di salute mentale in Palestina una volta ha
detto che la sua gente non soffre di disturbi da stress post-traumatico perché il
trauma non è affatto passato. Disturbo da stress traumatico in corso può essere
una descrizione più adeguata della loro situazione.

Come spesso accade in queste situazioni i bambini sono quelli che soffrono di più.
Uno studio condotto nel 2020, prima dell’ultimo conflitto, ha rilevato che il 53,5%
dei  bambini  a  Gaza  soffriva  di  PTSD.  Quasi  il  90% aveva  subito  un  trauma
personale. Il Consiglio Norvegese per i Rifugiati ha riportato la terribile notizia
che  11  dei  bambini  uccisi  dai  recenti  attacchi  aerei  israeliani  stavano
partecipando al suo programma di recupero dai traumi. Non c’è da stupirsi che il
segretario generale delle Nazioni Unite António Guterres abbia descritto Gaza
come “l’inferno in terra” per i bambini.

Naturalmente anche gli israeliani hanno sofferto. Dodici sono stati uccisi dai razzi
di Hamas a maggio, due dei quali bambini: una tragica perdita di vite umane. Ma
per gli israeliani il sistema di difesa Iron Dome e i rifugi antiaerei forniscono una
rete e un senso di  sicurezza di  cui  i  palestinesi  sono privi.  I  servizi  sanitari
israeliani sono molto sviluppati e adeguatamente attrezzati per affrontare sia le
lesioni fisiche che l’impatto psicologico del lancio di razzi. Inoltre non stanno
vivendo  l’angoscia  mentale  dell’occupazione.  Tutto  ciò  si  riflette  in  tassi  di
disturbo da stress post-traumatico più bassi  che vanno dallo 0,5 al  9% della
popolazione.

Nel  2008  ho  fatto  un  viaggio  nel  Somaliland  [Stato  non  riconosciuto  che
comprende  le  province  settentrionali  della  Somalia,  ndtr.]  postbellico  per



insegnare psichiatria agli studenti di medicina. La guerra civile che ha colpito
l’area è terminata nel 1991 ma i suoi effetti sulla salute mentale della popolazione
e sulle infrastrutture sanitarie erano ancora evidenti 17 anni dopo. Continuano
ancora oggi. Ci vorrà tempo per ricostruire le menti disturbate e i servizi sanitari
a Gaza, ma ci sono poche speranze per loro finché Israele non porrà fine alla sua
occupazione illegale, all’espansione degli insediamenti e al blocco di Gaza.

L’oppressione dei palestinesi ha portato Human Rights Watch alla conclusione
che  Israele  è  colpevole  del  crimine  di  apartheid.  Forse  considerare  questa
situazione attraverso il prisma delle violazioni dei diritti umani e del loro grave
impatto sulla salute mentale potrebbe spingere la comunità internazionale a fare
pressione su Israele affinché agisca. Sia i palestinesi che gli israeliani meritano
sicurezza  e  protezione  dai  traumi.  Il  modo  migliore  per  raggiungere  questo
obiettivo è concedere ai palestinesi i loro diritti umani fondamentali.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.

(traduzione di Giuseppe Ponsetti)


